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Nella foto: «Autoritratto » (olio: 
data incerta tra il 1924 e il 1940). 





Emilio Antonioni è morto. Il fanciullo resta so- 


lo. Perché fanciullo è stato; sempre, in ogni mo- 


mento della sua difficile e splendida vita d'artista. 


Per la nostra città, una perdita irreparabile. Ma un 
artista, un altro vero pittore, sempre fedele a se stes- 
so e sempre nuovo, resta: è Giorgio Spinaci, dell’ope- 
ra del quale, un giorno, bisognerà occuparsi. 

Il fanciullo, ora, resta solo. Innocente e disarma- 
to in vita, innocente e disarmato in morte. Pochi 
concittadini, troppo pochi, hanno seguito il suo fe- 
retro. Ma non è questo che importa. Emilio è in 
noi, per sempre. La sua opera, come quella di tutti 
i poeti piccoli o grandi che siano, ha arricchito il 
mondo, avendo dato un valore, uno scopo, anche alle 
forme, ai momenti più tragici dell’esistenza. 

Altroché pittore ottocentesco! La facile « battu- 
ta» torna di rimando, come un boomerang, ai nu- 
merosi mittenti È 

Emilio, addio. Il raggio dolce del tuo colore si 
riflette: opaco, si accende in improvvise e impensa- 
bili variazioni; apparentemente « facile », illustra, 
meglio di ogni astruso tecnicismo formale, la dram- 
matica tensione dell’uomo d’oggi. 

Emilio: sei stato il pittore dell’epoca nostra sem- 


plicemente perché sei stato quello che eri stato desti- 


nato ad essere: un pittore. 


Luciano Anselmi 
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Migliori i 


Nel numero scorso del « Notiziario » abbia- 
mo brevemente accennato alla sistemazione che 
si sta dando all'Ufficio d’Igiene del Comune. 

Si è però omesso di sottolineare che i la- 
vori effettuati e quelli ancora in corso riguarda- 
no il più vasto piano della ristrutturazione della 
difesa della salute pubblica nel nostro Comune. 

Desideriamo pertanto colmare la lacuna del- 
la precedente nota dando qualche notizia su ciò 
che l'Amministrazione intende attuale nel futu- 
ro più prossimo per rendere i servizi sanitari, di 
sua competenza, quanto più aderenti al progres- 
so della medicina preventiva e alle istanze che 
in tal senso vengono rivolte dalla popolazione. 

Possiamo già rendere ufficiale la notizia 
che la deliberazione consiliare per la soppres- 
sione di alcune condotte mediche, con la conse- 
guente istituzione di altrettanti posti di medico 
scolastico addetto all'Ufficio d'Igiene, è stata di 
recente approvata dalla Giunta Provinciale Am- 
ministrativa. 

Delle otto condotte, attualmente esistenti 
nel Comune, due verranno perciò soppresse; 
rimanenti saranno naturalmente El 
più aderenti alle necessità attua 
soprattutto alla densità della popolazione, al nu- 
mero degli iscritti nell'elenco dei poveri, al nu- 
mero dei liberi professionisti esistenti in ciascu- 
na condotta, alla attuale situazione geografica e 
viaria del Comune. 

Il provvedimento permetterà alla Ammini- 
strazione Comunale di lasciare immutata l’assi- 


le 
mpliate e rese 
li in relazione 


Notizie varie 


NUOVO REPARTO AL « S. CROCE » 


Una nuova Divisione è entr 
Presso l'Ospedale « S. Croce » 
so. Si tratta del Reparto spec 
gia, che dispone di oltre trenta 
operatoria e sala di endoscopia 

Il reparto, diretto dal Prima 
prof. Ugo Filippini, li 
clinica chirurgica, pr 
rurgica dell'Universi 
apparecchi per esa 
a luce fredda, tav 
letto operatorio pr 


ata in funzione 
dal 5 agosto scor. 
ialistico. di Urolo- 
letti e di camera 
autonome. 

rio concittadino 
bero Docente in urologia e 
Oveniente dalla Clinica chi- 
tà di Bologna, è dotato di 
mi ed interventi endoscopici 
olo radio-urologico Siemens, 
edisposto per esami radiolo- 


i 


Servizi 








sanitari 


stenza sanitaria e, senza maggiori oneri finan 
ziari, istituire altri due posti in organico. ho 
L'Ufficio d'Igiene avrà pertanto tre m@ o, 
a ciascuno dei quali sarà affidato un circolo mo, 
lastico con un gruppo di scuole medie nec 
@ superiori di rispettiva competenza per Ue: 


olamento. 
le attività previste dal recente Regolam 


Nazionale per il servizio di medicina scolA8(A 
Verranno pertanto iniziate quelle formi 
Medicina preventiva che sinora erano Sia er 
lo ‘oggetto di programmazione e di studio i. 
Mancanza di personale adeguato e vere i 
qualificato e realizzate altre attività previo 
li quali, ad esempio, quella riguardante a. 
zio per la diagnosi precoce dei tumori e di a 
malattie della sfera genitale femminile. i DE 
Riteniamo pertanto di avere già posto ) la 
Si per rendere possibile nel nostro Conta ca 
Creazione di un’efficiente « Unità Sanitaria o 
le », come Previsto dal capitolo 7° del Piano 
zionale di Sviluppo Economico e Sociale. 
Avremo ancora modo di tornare su 4 
Progetti dell'Amministrazione che sono di gio 
ticolare interesse perché rivolti a e. 
di tutti e che possono essere attuati anche inci: 
za eccessivi maggiori oneri finanziari, ma P' una 
palmente con una adeguata organizzazione: Jare 
buona preparazione tecnica e. una partico 
coscienza e sensibilità professionale. 


esti 
PE; 


Dr. Giulio Frongia 
(ufficiale sanitario) 


gici intraoperatori e numerose altre apparecchté 

ture scientifiche di primissimo ordine: dale 
Con il nuovo reparto urologico l'OSP® gi 

«S. Croce » ha ampliato maggiormente le 

rilevanti possibilità di assistenza sanitaria do, 

vore della numerosa popolazione domiciliata 

la valle del Metauro. 
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ASSEGNAZIONE BORSE DI STUDIO 


i VI:L.20 
La Giunta con propria deliberazione " 


{ to 
dell'11 giugno 1968, esecutiva, ha APRIOS A) 
graduatoria del concorso per borse di stu 











lativo all'anno scolastico 1966-67, assegnando 
le seguenti borse e sussidi straordinari a: 


I gruppo 

1) Guerri Renata; 2) Pedini Viviana; 8) Ser- 
filippi Gigliola; 4) Sabatini Jolanda. 
Il gruppo 

1) Franchini Enzo; 2) Dolci Alba; 3) Pucci 
Alceo; 4) Pedini Elisabetta; 5) Battistoni Lucia- 
no; 6) Cecchini Luciano; 7) Tamburini Marcello; 
8) Milesi Francesco; 9) Fehervari Egle; 10) 
Franchini Fabio; 11) Minardi Agostino. 


II gruppo 
1) Camerini Maura; 2) Cinotti Emanuela; 
3) Guerri Francesco: 4) Battisti Maria Grazia; 


5) Pierfederici Roberta; 6) Tebaldi Mn 7) 


Vitali Fiorenzo. 


PREMIO « BOLAFFI » 


Il Premio « Bolaffi » di L. 50.000 istituito con 
‘una donazione del compianto prof. Ezio Bolaffi 
in favore dell'alunno o alunna che negli esami 
di abilitazione magistrale o di maturità classica, 
in prima sessione, riporti la maggiore votazione 
nella lingua latina, è stato assegnato alla stu- 


dentessa NICOLETTA FRANCOLINI che nell’esa- 
me di maturità classica dell'anno scolastico 
1967-68, ha riportato la votazione di 9/10. 


PREMIO « R. RUGGERI » 


L'XI Premio teatrale « Ruggero Ruggeri » del- 
la Città-di Fano per atti unici inediti, è stato jas- 
segnato ex-aequo ai lavori « Un caso di asfis- 
sia » di Paolo Viola di Fano e « La guerra insie- 
me » di Luigi Lunari di Milano. Tali opere sono 
state rappresentate in prima assoluta il 5 ago- 
sto u.s. nel Teatro all'aperto della Corte Ma- 
latestiana a cura della Scuola d'Arte Dramma- 
tica del Piccolo Teatro di Milano. 


CONTRIBUTO ALL'’AMERICAN FIELD SERVICE 


Il Consiglio comunale con deliberazione n. 
91 del 12 marzo 1968 ha ratificato la delibera di 
Giunta relativa alla concessione di un contri- 
buto di L. 50.000 all’American Field Service per 
la studentessa GIUSEPPINA COLOCCI di Fano 
che è risultata vincitrice di una borsa di studio 
di detta Associazione, per un anno di soggior- 
no e studio negli Stati Uniti d'America. 


Atti del Consiglio Comunale 


Ratifica delibera di Giunta n. 428 del 3-4-68 
all'oggetto: « Approvazione di spesa per lavori 
di pulizia delle strade nelle zone balneari e su 
burbane ». 

Ratifica delibera di Giunta n. 489 del 22 
aprile 1968, all'oggetto: ‘« Lavori necessari per 
la sistemazione e il miglioramento delle zone 
balneari di Fano, Torrette e Marotta ». 

Ratifica delibera di Giunta n. 567 del 30 
aprile 1968 all'oggetto: « Legge 3-9-1949 n. 589 e 
15-2-1953 n. 184. Approvazione del progetto per 
la sistemazione delle strade interne comunali. 
Importo L. 30.000.000 ». 

Contrattazione con la Cassa DD.PP. di un 
mutuo di L. 10 milioni per il finanziamento dei 
lavori di costruzione di un ponte in c.a. sul cana- 
le Albani, località S. Michele. 

Contrattazione con la Cassa DD.PP. di un 
mutuo di L. 10 milioni per il finanziamento dei 
lavori di costruzione di due ponti in c.a. rispet 
tivamente sul Rio Carrara lungo la strada Car- 
rara-S. Cesareo e sul Canale Albani in località 
Chiusa », 


Contrattazione con la Cassa DD.PP. di un 
mutuo di L. 10 milioni per ìl finanziamento dei 
lavori di ampliamento dell’edificio scolastico 
elementare in località Podéerino - quartiere INA- 
CASA. 

Contrattazione con la Cassa DD.PP. di un 
mutuo di L. 10 milioni per il finanziamento dei 
lavori di sopraelevazione della sede del Patro- 
nato Scolastico - 1° lotto. 

Contrattazione con la Cassa DD.PP. di un 
mutuo di lire 10 milioni per il finanziamento dei 
lavori di ampliamento dell'edificio scolastico 
elementare in località S. Lazzaro - 1° stralcio. 

Approvazione nuovo progetto costruzione fo- 
gnatura nel centro urbano t20Na Paleotta, Sas- 
sonia) L. 60.000.000. 


Contributo di L. 300.000 alla sezione Boc- 
ciofila di Fano per l'organizzazione di una gara 


nazionale di bocce a terne. 


Elargizione di un contributo per il manteni- 
mento di n. 25 bambini nella colonia montana di 
S. Agata Feltria. 





























T quartiere del porto I 
non è più di “Maria Risorta,, 


« Nella splendita ‘serata della fine di mar- 
zo pareva che tutto il cielo brillasse per un'im. 
mensa luminaria pasquale, in un atmosfera lim- 
pida e sottile. Le barche allineate nel porto, a 
tre a tre, formavano come una piccola selva in- 
vernale, nuda di foglie. Di qua e di là, nelle sue 
file di case, nonostante l’ora, tralucevano dal- 
le finestre parecchi lumi, e c'erano persone in 


| giro, per le due strade fiancheggianti il canale. 


Si vedeva lontano, giù, fino alla vecchia rocca 
dei Malatesta, simile.a una gran macchia nera 
nell'ombra; e poi, più indietro, il gran chiarore 
della lwoe elettrica, al di sopra della città. Dal. 
l’altra parte, verso il mare, giungeva la luce 
gialla della lanterna, e quella più lontana del 


fanale verde sulla punta del porto, e la luce 


rossa del fanale piantato sull’estremità del « la 


‘voro nuovo », dirimpetto alla scogliera. In fon- 


do, nelle due opposte direzioni della spiaggia, 
si distinguevano i lumi di Pesaro e, a intervalli, 
il faro d’ Ancona ». ) 


Sono parole del « romanzo marinaresco » 
di Giulio Grimaldi Maria Risorta. Un volume 
edito dalla STEN di Torino nel 1908 e mai più 
ripubblicato. 


Un libro oggi raro, suggestivamente illu- 


strato da una stupenda serie di piccole foto- 


grafie con immagini del porto, dello squero, 
della darsena, delle antiche barche a vela, dei 
marinari e delle loro case e famiglie. 


Una documentazione preziosa, insieme con 
tanti scorci e vedute ad olio, ad acquerello, a 
carboncino, che in questi ultimi sessanta e più 
anni pittori locali e non solo locali hanno de- 
dicato al pittoresco rione fanese. 


In copertina e qui nel testo, i bei dipinti 
di Giorgio Spinaci, artista rinomato e squisito, 


sono esempi fra i migliori di tale produzione, 
‘e ci suggeriscono alcune considerazioni che 


speriamo non restino del tutto inascoltate. 
Riguardano, esse, la completa, assurda, im- 


perdonabile trasformazione che quasi tutte le 


LI 


6 





vecchie casette dei pescatori hanno subìto 1N 
questo ultimo dopoguerra. 


y VARI Ù Per 
Giusta e legittima per gli interni, tale tra 


sformazione poteva essere evitata e non dov 
va, quindi, essere permessa per quanto riguar 
da gli esterni. 


Non dovevano essere permessi, ad esempio; 


certi dozzinali rivestimenti a mattoncino 0 la 


sostituzione delle vecchie porte e dei vecchi in 
fissi con moderni portoncini e con variopinté 
serrande, 

Un discorso, il nostro, ormai del tutto inu- 
tile dal punto di vista pratico, ma che teniamo 
egualmente, con la speranza che si faccia. di 
tutto per salvare almeno il salvabile e per 10 
pedire qualsiasi ulteriore alterazione delle vec 
chie volumetrie. 


Procedendo come si è fatto finora, il rions 
del porto finirà altrimenti per diventare il più 
squallido e anonimo degli agglomerati perife 
rici cittadini e rischierà di rappresentare il ca” 


so limite di una voluta rinuncia ad ogni i £ 
rt ; ai a i 
elementare norma di regolamentazione ur 


nistica. 


Se le basse, caratteristiche casette dei P® 


‘ ) î ‘ tare, 
scatori non sono, né mai potrebbero diventar 


. sx h4 fi € i 
un monumento nazionale, ciò non significa A. i 
ci si debba sentire autorizzati a distro n; 
una per una e a trasformarle in tante gab n SOI 


di vetro e cemento. 


(I . . . +} H | a 
Ma torniamo a Giulio Grimaldi e alla n. ; 
\ isa 


prosa colorita e precisa: la prosa di un ver 
venato di lirismo. 


Un tipo di prosa, direbbero i sapient!, 
oggi non s'usa più, come non s’usano più 
vecchi scuretti di legno o quei portoncin 


RI: ; n ni 
teggiati di verde, come non s'usano più le g@ to 
attelli i 


di vele spiegate al vento o i piccoli b 
spinti a forza di remi. 

«La Maria Risorta filava docile, 
trinchetto e la maestra gonfie per uni 


to leg: 
maestrale, sopra un mare turchino e tutto si 


ché 
quei 
j tira 











germente ondulato che si stendeva a perdita 
d'occhio, senz'altro rumore che uno sciaguattar 
lieve contro i fianchi robusti e il cigolio sordo 
delle scotte nei ghindazzi. Il sole, sorto da po- 
co, segnava una lunga striscia tremolante, co- 
me una strada interminabile per giungere a 
quel cielo, laggiù, dove pareva unirsi con l’ac- 


qua... i. 
Pante dei marinai attendeva già ai prepa- 


‘Giorale Spinaci, Porto canale di Fano (acquerello). 





rativi per l'approdo, arrotolando le reti prima 
sospese al di fuori, lungo il bordo; parte fu- 
mava in silenzio, guardando la terra che si fa- 
ceva' sempre più prossima, e dove si comincia 
va a distinguere qualche particolare, oltre alla 
riga scura delle colline e dei monti in fondo 
al cielo: il torricino della lanterna, il campa 
nile di piazza, la fortezza quattrocentesca, il 
fumajolo solitario della luce elettrica... 



































Nel pomeriggio aveva smesso di piovere, 
ma il cielo si manteneva imbronciato, dando 
una tinta verdognola al mare, che per un lar- 
go raggio, intorno all'imboccatura del porto, 
appariva d'un color cenericcio fangoso, a mo- 
tivo dell'acqua torbida cne v'immetteva il ca- 
nale. Annottava rapidamente, quantunque il 
sole non fosse sceso ancora dietro le colline. 
Le barche si dondolavano gravi e lente, in at- 
tesa di partire, facendo cigolar forte le catene 
e le gomene degli ormeggi... 


Per la bonaccia che durava da parecchi - 


giorni le barche erano tutte in porto, riempen- 
dolo fino in fondo, dall'imboccatura al ponte 
della ferrovia buttato sul canale. Tra il vilup: 
po degli alberi dritti verso il cielo, tagliati in 
cima dai pennoni, qualche vela spiegata, im- 
mobile sotto il sole, rompeva la monotonia del- 
le linee e dei colori mettendo qua e là grandi 
macchie rossastre. Sulla porta di casa le don- 
ne lavoravano e chiacchieravano, raccontando- 
si le loro-faccende, con quella confidenza che 
dà l'abitudine della vita condotta in mezzo al- 
la strada, quando il cattivo tempo non obbliga 
a starsene dentro tappati... i 


Nell’immensità azzurra e immobile i bat- 
telli andavano a forza di remi, sotto il sole co- 
cente che metteva scintillii sull'acqua e arro- 
ventava la grossa ghiaja del lido, dove i com- 
pagni aspettavano che ritornassero dopo aver 
calato la tartana. Qualche gabbiano roteava 


Istituita una sezione 
del Liceo Scientifico 


qua e là, si librava‘un momento sulle bianche 
ali distese, per discendere rapido fino a fior 
d'acqua e poi dileguarsi con la preda... 

Quando tutta la rete fu tirata a terra, ven 
ne aperto il ‘sacco. Tra le nere e fitte maglie 
si sbattevano poche dozzine di sardelle, di ro- 
scioli, di sgombri, che boccheggiavano misera 
mente luccicando al sole con un sordo fruscio 
di pinne e di code. Due o tre grancelle, cammt 
nando di traverso sulle lunghe zampe verdo: 
gnole, si sforzavano d’'arrivare all'acqua, sen 
za che nessuno si curasse di prenderle... 

| Lontano alle tratte, altri uomini compt- 
vano il faticoso lavoro, e tutta la quieta super: 
ficie, percorsa da cento reti, riboccava d'insi 
die per i poveri pesci. 

Da una sottile fila di polverose tamerigi ve- 
niva un canto stridulo di cicale, a cui risponde 
vano le rane dai verdi canneti e dalle fangose 
pozze degli orti. Suonava il mezzogiorno W! 
campanili della città: oramai ognuno, mal sod- 
disfatto e stanco, s'avviava verso casa. 


Il sole dardeggiava potente sull’azzurro 
non più insidioso e sulla bianca ghiaja della 
spiaggia ritornata deserta... ». 

E le citazioni potrebbero continuare, MA 
sarebbe praticamente inutile: la Cina e la lu- 
na, ci ha detto un astrologo moderno, son0 
molto, molto vicine. 


Franco Battistelli 


Con provvedimento del Ministero della Pub- 
blica Istruzione è stata istituita una sezione stac- 
cata del Liceo Scientifico nella nostra Città con 
funzionamento dal 1° ottobre 1968, limitatamen- 


te alla classe prima per l’anno scolastico 1968: 


1969, ma con sviluppo graduale per gli anni sco- 
lastici successivi. 


Il Liceo scientifico ha sede in quattro aule 


contigue al Liceo-ginnasio « G. Nolfi ». 


- Carlo 


Ghiandoni ci ha lasciato 


UN MAESTRO DI VITA 


Tanti erano i giovani a portare l’ultimo 


saluto a Carlo Ghiandoni. 
E questo è piuttosto insolito, oggi. 
hanno imparato a chiedere una 


I giovani 
e,a contestarlo, 


sigaretta al proprio professor 
a deporlo dalla cattedra. 
E’ giusto sia così. 
Sì, è piuttosto insolito vederli con le la- 


crime agli occhi nell’ascoltare qualcuno di- 


nanzi a una bara. 
Auff! Il professore. Il maestro «di scuola. 


E' un personaggio d'altri tampi. La scuola è 


piena di maestri di scuola. i 

Diverso è quando si è maestri di vita. 

Ricordo un mattino che ero capitato a ca- 
sa Sua: mi parlava di un < pezzo » sul Trac- 
tatus' di Wittgenstein, che era apparso sul 
« Mondo ». ; 

Suonano. Entra un giovane diffusore con 
l'Unità. Si vede che è la prima volta che vie- 
ne idal professore. 

Gli offre un bicchiere di vino, ‘e poi un 
secondo. Il diffusore ili beve. E resta: aveva 
mostrato piacere ad ascoltanLo. 

Poi lo licenzia bruscamente: « Ciao, pot- 
tare l'Unità è più importante ». 

Talvolta era strano, difficile, quasi inav- 


vicinabile. 

Ma allora andava so. 
lento, una fenmata ogni tanto, 
sembrava ascoltare il silenzio. 

Lo si riconosceva subito di lontano. Prima 
l'impermeabile lungo, poi i calzoni col giro 
largo, le scanpe dure, pressoché quadrate. 


lo, il passo deciso @ 
lo sguardo che 


Una sera arriva al Centrale e si guarda , 


attorno. La radio aveva da poco annunciato 


| la strepitosa vittoria di De Gaulle. Si ac- 


costa al tavolo nostro e chiama forte un ami- 
co comune, che ha simpatie golliste. Questi 
non fa in tempo ad avvicinarsi e si sente 
dire con un gesto eloquente e con un tono 
tra il serio e il beffardo: «Gliel'hanno 
fatta agli americani!» E un dietro front im- 
provviso; di certo, a 'cencare Ulvido. 

A volte aveva atti impensati, quasi im- 
pensabili. 

In Lili così semiplice, così logico. 

Sì, riusciva a sorridere dei fatti del mon- 
‘do, benché abituato al rigore intellettuale 
alla onestà morale, alla nicenca del GIA 

Sorrideva, ed allora lo sguando non arri- 
vava alle lenti che già i denti dicevano dei 
buzzurri e dei gaglioffi. 

Gli piacevano i suoni delle parole inusi- 
tate, come a Don Tonelli i suoni dell'organo. 

La sera in cui morì era stato a tavola, a 
lungo. Diceva alla nipotina che adorava: 
« Francesca, ti dò mille lire se rispondi cl 
bito quanto fa la metà della decima parte 
di cento» « Cinque.» « Bene. Tutte le cose 
hanno una regola. Chi stabilisce questa re- 
gola»? « Il cervello. » « Bene ». 

E rivolto all'altra nipote che amava di 
eguale affetto diceva: « E tu, scuotiti, impa- 
ra da tua soreNa». 

Erano tanti i giovani con le lacrime agli 
occhi nell'ascoltare, dinanzi alla bara, le 
ultime parole di Enzo Capalozza. | 

Certo, era stato maestro di scuola, ma lo 
era stato come maestro di vita. 

Nino Ferri 
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Carlo Ghiandoni era nato a Fano nel 1911. 
i Si laureò in legge a Parma nel 1934 e in 
filosofia. a Bologna nel 1937, dove fu allievo di 
Rodolfo Mondolfo. 


Giovanissimo, si schierò col movimento an- 


tifascista. Nel 1933 fu denunciato al Tribunale 
Speciale e confinato in Sardegna. Nel 1942, men- 
tre era in servizio militare, sostenne e vinse gli 
esami di un concorso a cattedre per storia e fi- 
‘ losofia, assumendo servizio nel 1943 presso il 
Liceo di Fano. 

Durante la guerra di liberazione e subito 
dopo collaborò col C.L.N. fanese e fu nominato 
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Talvolta era strano, difficile, 
quasi ‘inavvicinabile. 


Ma allora andava solo, il pas- 


so deciso e lento, una fermata 


ogni tanto, lo sguardo che sem- 
brava ascoltare il silenzio. 


assessore comunale nel febbraio 1945. 

Nel 1946, eletto consigliere comunale, nella 
lista del Partito Comunista Italiano, nel quale ha 
sempre militato, ricoprì ancora la carica di 25 
sessore, 

Si distinse anche nell'organizzazione de! 
Circoli « Lauro de Bosis » e « Rinascita », pe” i 
quali tenne numerose conferenze di cultura P° 
litica. Giovanissimo, scrisse di diritto su UN 
rivista specializzata. 

Attualmente era ordinario di storia e filo8® 


fia e vice preside nel nostro Ginnasio-Lic@0 “ G. 
Nolfi ». 








Franz). 


Non è generalmente nota né meditata l’im- 
portanza della tononomastica, che fa parte del 
più largo ambito delle scienze onomastiche. Se 
ne occupavano già nel secolo scorso i Congres- 
si di Geografia, continuano ad occuparsene i 
Congressi di Storia (1) e sono stati ad essa de- 
dicati parecchi specifici Congressi internazio 
nali: ultimi — se sono bene informato — quel 
li di Salamanca nel 1955, di Monaco di Baviera 
nel 1958 (2) e di Firenze nel 1961 (3). 

La toponomastica partecipa della linguistt- 
ca, della topografia, della cartografia, della sto- 
ria e di altre discipline: è una scienza che noti 
suscita solo quesiti pratici e problemi di orga: 
nizzazione, ma involge questioni di principio 
sulla realtà toponomastica, sulla registrazione 


La loggia della casa in Roma de 
1472), che ebbe rapporti di studio 





NOTE MININIE SU TALUNE 


— FANTASIE TOPONOMASTICHE FANESI 


del nome per iscritto, sull'adattamento tipolo- 
gico della dizione dialettale usata in loco, sul- 
la necessità di una denominazione che valga 
per una qualche unità culturale e lessicale (4). 


Purtroppo, per la frattura tra la cultura e 
la vita, anche e soprattutto amministrativa, la 
nuova toponomastica è diventata un fatto pres- 
soché meramente burocratico, quando non è 
stata ridotta a una stravaganza infantile ed in- 
sulsa. 

Un vecchio studioso, parlando della no: 
menclatura geografica (e il discorso vale anche 
per la nomenclatura viaria), mentre si mostra 
piuttosto indulgente coi nomi locali imposti 
dalla « lunga ‘\ed anche larga esperienza » del 


popolo, condanna severamente (e giudiziosa- 


I Cardinale Giovanni Bessarione (Trebisonda 1395 o 1403 - Ravenna 
con l'umanista fanese Nicolò Perotto (acquerello di Ettore Roesler 
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mente) la toponomastica capricciosa « di crea- 
zione dotta e di contenuto più che plebeo » 
(5) e deplora « l’empietà di burbanzose ammi- 
nistrazioni comunali che cambiano molto spes- 
so, senza sani criteri e senza molte buone ra- 
gioni, nomi storici delle vie cittadine, nomi in- 
tesi e ripetuti da tutti, a beneficio di altri nomi, 
per la conoscenza dei quali è necessario scri- 
vere sulla lapide la natura del merito e l’età in 
cui tali meriti si svolsero » (6). 

Accade, talvolta, che la toponomastica po- 
polare e la toponomastica ufficiale siano ispi- 
rate a peculiarità botaniche, zoologiche, etno- 
grafiche (7); epperò debbono avere una loro 
rispondenza giustificatrice. 

Rispondenza che davvero non sussiste, a 
Fano, nella recente nomenclatura di Via delle 
Vele, Via delle Nasse, Via delle Ancore, Via 
dei Barchetti, Via delle Brecce, Via dei Tame- 
rici, Via degli Olmi, Via della Quiete, Via Buo- 
nincontri et similia; e neppure negli ultimi to- 
ponomi proposti di Via Stelle di Mare, Via de- 
gli Oleandri, Via dell’Avellana e, persino, Via 
dei Mondi Marini, Via dell'Universo, Via Eroi 
dello Spazio (escogitati, questi, per una borga- 
ta di immigrati di provenienza rurale, testé in- 
sediati tra Torrette e Marotta); e, ancora, di 
Via della Cabina, Via della Ferrovia, Via del. 
l’Argine, Via Corfù (che sembra voler rammen. 
tare all’« inclita » e, comunque, rammenta la 
brigantesca e tragica impresa fascista del 1923, 
il primo esperimento mussoliniano di imperia- 
lismo straccione) (8). 

Carità di patria mi consiglia di non prose- 
guire la melanconica esemplificazione (9) — 
mentre, per scrupolo di obiettività, debbo ri- 
conoscese che queste mende offuscano ma non 
soverchiano il buon lavoro che, da noi, la Com- 
missione Toponomastica e il Consiglio Comu- 
nale hanno fatto e fanno —. i 

E sì che ia storia artistica, letteraria, poli- 
tica d'Italia, delle Marche e, in particolare, di 
Fano, offre tante occasioni di ricordanza e di 
riparazione (10) per vicende e personaggi (11) 
ignorati od obliati (12). 


Enzo Capalozza 


(1) Negli Atti del Congresso Storico Lombardo (Ber. 
gamo e Treviglio, 17, 18 e 19 ottobre 11959), vedi 
la comunicazione di DANTE OLIVIERI, La termi 
nologia relativa al Villaggio, al Borgo, alla 
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Parrocchia e ad altre circoscrizioni consimili ri- 
flessa nella toponomastica lombanda, in Archi- 
vio Storico Lombando, Milano, 1961, pag. 5 e 

. 5088. 

(2) Vedi: Contributions onomastiques; publiées è 
l'occasion du VI Congrès international de scien- 
ces onomastiques, Munich, du 24 au 28 aoùt 1958. 
Bucarest, Académie de la République Pepulaire 
roumaine, 1958. 

(4) Per il Congresso fiorentino, vedi: CarLo BAT- 
TISTI, Tendenze e movimenti mella toponoma: 
stica moderna, in Atti e memorie dell’Accademia 
Toscana di Scienze e Lettere « La Colombaria », 
vol. XXVIII, Firenze, 1964, pag. 311 e segg. 


(4) Vedi: CARLO BATTISTI, ell. cit., pag. 313. 


(5) GABRIELE GRASSO, Toponomastica per battesimo 
ufficiale e itaponomastica per spontanea tra 
dizione popolare, Roma, 1903, pag. 11 (in Miscel- 
lanea, B, 229, 1-17, della Biblioteca dell'Istituto 
di Archeologia e di Storia delle Arti in Roma). 


(6) GABRIELE Grasso, ult. cit., pag. 13. 
(7) GABRIELE Grasso, ult. cit., pag. 7. 


(8) Vedi: GAETANO SALVEMINI, Mussolini diplomatico, 
Roma, 1945, pag. 61 e segg.; LUIGI SALVATORELL € 
GiovaNNI Mira, Storia del fascismo, Roma, 1952, 
pag. 203-204. 

(9) In una città, dove un insolente e detestabile in- 
terdetto (che è del tutto estraneo, per vero, alla 
Commissione Toponomastica e contro cui si è 
pronunciato tanto fermamente quanto vanamen- 
te il Consiglio Comunale) ha impedito che si de- 
dicasse ad Anna Frank una scuola, col pretesto 
odioso e ipocrita che la fanciulla martire non 
era italiana (eppure c'è, ed è giusto, un Viale 
John Fitzegerald Kennedy), si pensa a una Via 
Giulio Verne, francese di Nantes!... 

(10) Un tipico caso di civica ingratitudine, che va ri 
parato, è quello della detoponomizzazione di Cri 
stoforo Ferri. Vedi: Traro Pascucci, Note SU 
Cristoforo Ferri, in Fano, Supplemento al n. 3, 
1966, pag. 39 e ‘segg.; ENZO CapaLozza, Postil- 
la toponomastica su Cristoforo Ferri, ivi, pag. 47 
e segg. 

(11) ‘Per tacere d’altri. Nicolò Perotto (o Perotti), vis. 
suto dal 1429 al 1480, uno dei maggiori umanisti 
del suo secolo, in contatto con Poggio Braccioli- 
ni, Guerino Veronese, Teodoro Gaza e, soprat: 
tutto, col cardinale Bessarione; Leonardo Severi, 
Ministro del primo governo Badoglio e, poi, Rio 
sidente del Consiglio di Stato; Anselmo Bucci, 
della vicina Fossombrone, che è stato tra i fon- 
datori del gruppo del Novecento e che ha illu- 
strato l’Italia nel campo dell’arte (pittura e inci 
sione) ed anche in quello della letteratura; Giu 
Seppe Vaccaj, di famiglia pesarese (1836-1912), pit- 
tore di notevole statura, che ‘ha dipinto scorci! 
urbanistici e paesaggistici fanesi. 

Vi è, poi, Angelo Maria Ranuzzi (Bologna 1626 - 
Fano 1689), che ifu vescovo di Fano, nunzio straor 
dinario a Parigi (dal 1683 al 1689) e cardinale, del 
quale la nostra Biblioteca Federiciana conserva 








un denso ed importante carteggio (lettere dirette 
a Domenico Federici, vicario della diocesi di Fa- 
no), con preziose notizie sui rapporti tra la Corte 
Pontificia e la Corte di Luigi XIV. Tale carteggio 
sarà prossimamente pubblicato in edizione criti- 
ca dal concittadino prof. Francesco Maria Cecchi. 
ni. Per notizie, vedi: GaetANO MORONI, Dizionario 
di erudizione storico-ecolesiastica, vol. LV, Vene- 
zia, 1852, pagg. (165-166, e anche Id., Dizionario 
ecc., vol. XXIN, 1843, pag. 226. 

E' curioso che il Moroni, op. cit. vol. LV pag. 166, 
affermi che egli avesse 73 anni, allorché morì nel 
1689, e così, ne anticipi a dieci anni la nascita, ri- 
spetto al dato fornito dall’Enciolapedia Cattolica, 
vol. X, Roma, 1953, pag. 522. Egli riferisce : «Morto 
il Papa (Innocenzo XI), partì pel conclave; nel 
Delfinato fu spogliato da' malandrini di tutto il suo 
ricco equipaggio insieme ai preziosi scritti del 
suo ministero, con estremo dolore del suo animo. 
Giunto a Roma, volle dare l’addio alla sua diletta 
Fano, in cui, sorpreso da repentino male, ne morì 
d'anni 73 con generale rammarico ed ebbe ono- 
rata seppoltura nella Cattedrale. » 

E’ superfluo avvertire che Angelo Maria Ranuzzi 
non è da confondere con Vincenzo Ranuzzi (Bo- 


curiosità 


logna 1726 - Ancona 1800), esso pure cardinale, 
del quale una cospicua raccolta carteografica e 
bibliografica è stata venduta all’asta il 25 giugno 
1968 a Londra: Sotheby and Co., London, Biblio- 


theca Phillippica, Catalogue of ‘the Celebrated . 


Collection of Manuscripts (The Ranuzzi Papers, 
pag. 91 e segg.). Vedi anche Il Resto del Carlino, 
26 giugno 1968, pag. 5. iPer notizie, vedi: ‘GAETANO 
MoronI, Dizionario ecc., vol. LV cit., pagg. 166-167. 


(12) Quantunque non siano trascorsi i dieci anni dalla 


loro scomparsa, richiesti dall’art. 2 della legge 23 
giugno 1927 n. 1188, potrebbe ravvisarsi l'eccezione 
dell’art. 4, secondo comma, della stessa legge, per 
dedicare una via o una piazza all’eminente con- 
cittadino Cesare Selvelli e a Fernando Palazzi, 
benemerito della cultura italiana, che, arceviese 
di nascita, ha avuto lunghi ed operosi soggiorni a 
Fano, cui era legato da vincoli di affetto e da 
molte amicizie. 

A Paolo Manfrini, concittadino e professionista 
esemplare, clinico valente, libero docente in pe- 
diatria, partigiano combattente caduto per la cau- 
sa antifascista, è auspicabile che si intitoli il Re- 
parto pediatrico, che da poco è stato istituito nel 
nostro Ospedale Civile Santa Croce. 


AE 


di ieri e di oggi 


ERA POCO IL TAGLIO DELLE MANI... 


Nella nostra Biblioteca Federiciana è conservata una « sup- 
plica degli officiali del Ponte Metauro al Governo di Fano, per- i 


| | 


ché provveda più efficacemente a che non si continui ad arrecar 
danni alla selva di detto ponte, essendo poca pena quella del 
taglio delle mani ». Si era nell’anno 1544 (Aurelio Zonghi, Reper- 
torio dell'antico archivio comunale di Fano, 1888, pag. 292). 





4 


ED OGGI? 

"| Oggi, i deplorevoli esempi vengono dall'alto. Per limitarci* 
a qualcuno, ricordiamo che è stato distrutto alcuni anni fa, ad 
opera dell'A.N.A.S., il viale di accesso alla città dalla Flaminia; 
che è stato consentito l'abbattimento vandalico di parecchi albe- 
ri che abbellivano il Piazzale Malatesta (con impegno solenne e 
non rispettato di messa a dimora di altre piante adulte); che 
sono stati sacrificati (e stanno per esserne altri) splendidi olivi 
secolari, sulle pendici di Monte Giove per l'ampliamento della ex 
villa vescovile di Santa Cristina. 


Sunt lacrimae rerum, 








E. C. 
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Servizio di Furio Colombo dal Vietnam 
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Lo speaker preannuncia che alle immagini tele- 


visive non seguirà alcun commento. 


. Poi sequenze terrificanti. Bambini silenziosi, tri- 


sti, feriti, soli. Ogni tanto qualche lament 
crepitare delle ar- 


o tra il 


frastuono degli aerei in volo ed il 
mi. Un incubo. 

Bambini bruciati dal napalm, trasfigurati, av- 
vinghiati alle madri, ai medici, alla gente che -cerca 


di raccoglierli per strada. 


Bambini con grandi occhi neri, senza SOTTISO, 


che seguono con sguardo attonito i militari che pas- 
sono con le armi in pugno. Bambini nudi che gio- 


cano con l’acqua accanto a corpi esamini. Bambini 
affamati èon le mani tese. 

Poi una Chiesa buddista con i bonzi in pre- 
ghiera, da un canto; dall’altro, alcuni bimbi feriki, 


straziati, senza braccia, senza gambe, con © volti ed i 





corpi insanguinati: vicinissimi il sibilo delle bom- 
be, il riimore delle armi. fi 

Ancora bambini. 

Alla fine, sul video, un bimbo solo in mezzo 
alla strada, ancora due grandi occhi neri, il viso ri. 
volto in alto: segue il fischio di una bomba che 
cade; il viso man mano si contrae in una smorfia 
di dolore, gli occhi neri non si vedono più. Un 
pianto. i 

E” finito. 

Poco prima un altro servizio televisivo. 

Il Dr. Barnard, sorridente, attraversa una stra- 
da di Roma abbracciato e seguito da decine di bam- 
bini che gli saltellano attorno. © 
Era corso per cinquemila chilometri nel tenta- 


tivo di salvare la vita anche ad un bimbo malato di 


e. ; È 
d00E Nino Ferri 





































































































































































































‘le sue vicende antiche ed attuali. Ah, davvero 


TRIBUNA APERTA 


Continuano a pervenire manifestazioni di apprezzamento per 
il volume di studi fanesi, contenuti nel Supplemento al Notizia- 
rio n. 4, 1967. 

L'on. avv. Michele Bianco da Matera ci ha scritto che « que- 
ste pubblicazioni locali, oltre ad essere manifestazione di uno 
spirito umanistico degno di essere alimentato e sviluppato, han- 
no indubbiamente il pregio di sollecitare l’interesse di conoscere 
ed approfondire le notizie che ci riguardano da vicino ». 

Ed ecco la lettera indirizzata al nostro collaboratore prof. 
avv. Enzo Capalozza dal prof. Giovanni Conso, titolare della Gala 
tedra di diritto processuale penale presso l'Università degli Studi 
di Torino: 


Torino, 10 luglio 1968 


Illustre e caro amico, 


(...) un grazie vivissimo per il magnifico volume sulla bella 
e cara Fano: complimenti a quanti lo hanno realizzato, a comin- 
ciare da lei, autore di quelle note di cronaca tragiche e, al tempo 
stesso, epiche. Non sapevo che i bombardamenti fossero stati 
tanti. Così amerò Fano ancora di più. 


Cari saluti. 
Giovanni Conso 


Ci hanno inoltre scritto l’architetto Raffaele Pirani della Ni 
vrintendenza alle Antichità di Genova, il Col. Giuseppe Cecchini 
da Roma, Nello Zazzarini, Presidente della « Famiglia marchigia- 
na » da Senigallia, Aldo Severini, membro del Consiglio Provin- 
ciale di Ancona, il Prof. Cesare Moreschini, già bibliotecario della 
« Federiciana »; il prof. Franeesco Figlia, ordinario di lettere 
italiane e storia negli Istituti Magistrali, da Palermo. 


Trascriviamo alcune delle lettere. 


CA Senigallia, 19-7-1968 

Caro Signor Sindaco, 

ho ricevuto qui, inoltrato da Roma, il volume « Fano 1967 > 
che Ella ha voluto gentilmente inviarmi, a testimonianza del buon 
ricordo che la « nostra » Fano conserva del suo ex-bibliotecario. 
L'ho letto subito, tutto, con l’immutato affetto e il costante inte-. 
resse che nutro per la città, per gli amici che vi ho lasciato, per 
, <«ifanes eran propi 
geniaj » ed io non invano vi ho passato oltre dodici anni di 
vita (senza contare la Scuola Allievi Ufficiali). 

Ancora grazie, signor Sindaco, e conti sempre sulla mia de- 
vozione alla Sua e mia Fano. 


Cesare Moreschini 




















Palermo, 8 luglio 1968 


Carissimo, 


(....) il volume è un contributo di notevole rilievo alla cono- 
scenza di Fano e della sua storia. Alcuni collaboratori, come il 
Santarelli e il Capalozza, sono persone molto serie e ciò che han- 
no scritto, ciascuno per la parte di sua ricerca, lascia una buona 
impressione. A me è piaciuta la vicenda di Ciraolo, eletto deputa- 
to in opposizione all'On. Mariotti, e il rapido sguardo sulle vi- 
cende del 43-44 (ho, così, appreso chi era Giannetto Dini). 


(GR 


Francesco Figlia 


Il Prof. Dott. Leonardo Viviani, presidente dell’« Accademia 
Musicale d'talia per i concerti del popolo e della gioventù », ha 
indirizzato all'assessore dr. Nino Ferri una simpatica e significa- 
tiva lettera, che dimostra quanto sia l'apprezzamento per la no- 


stra città. 
Ne pubblichiamo un largo stralcio. 


Perugia, 11-7-1968 


Gent.mo Prof. Ferri, 


La ringrazio vivamente delle cortesie usatemi durante il con- 
certo della Camerata Nova di Praga. Tutti gli artisti sono rimasti 
incantati dalle bellezze artistiche di Fano, dell'alto spirito uma- 
no con cui è stata seguita la loro rappresentazione e delle cor- 
dialità ricevute dalle autorità presenti e dal numeroso pubblico 
che li ha avvicinati. 

Io personalmente ho maniera di esserLe grato perché mi ha 
dato così opportunità di conoscere tanta gente meritevole di sti- 
ma e di considerazione e di ristabilire dopo tanti anni i miei vec- 
chi legami di ammirazione e di amore con la città di Fano. 


La prego vivamente, signor assessore, di porgere i saluti miei 
ed i miei più vivi ringraziamenti anche al signor Sindaco che 
ci ha onorato della sua presenza e della sua cordialità. Gli artisti 
tutti si uniscono a me negli uguali sentimenti e di tutto ciò io 
devo ringraziare in maniera particolare lei, che così vicino mi è 
stato nell'accogliere la mia proposta di venire a Fano e di farmi 
così conoscere le sue vedute e la sua formazione dei rapporti 
umani e sociali con la visione veramente larga e fraterna che 
debbono avere i giovani oggi (...). 

Rinnovandole i più sentiti ringraziamenti, distinti saluti. 


Il Presidente 
Prof. Dott. Leonardo Viviani 





Molto garbato l'accenno al « numeroso pubblico »: ché gli 
spettatori, entusiasti e festosi, sì, sono stati invece purtroppo 
scarsi. 

Questo dobbiamo dirlo con sincerità, con amarezza e con 
un po’ di vergogna... 
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Caro « Notiziario », 


debbo dare atto, e mi piace farlo, della felice idea che ha 
portato alla realizzazione della « Festa del Mare » di un sapore 
popolare e di casa nostra che ha meritato un così bel successo. 


Il risultato è stato veramente notevole, tenuto anche conto 
che si era alla prima esperienza e che il tempo per la organizza- 
zione non è stato affatto abbondante. Ritengo che debba rico- 
noscersi il giusto merito non solo agli Enti organizzatori, Co- 
mune, Azienda di Soggiorno e Cooperativa Marinai ma anche alle 
singole persone che hanno concretamente ideato e organizzato la 
manifestazione. 


Ordunque l’esperienza ha confermato l'idea e così come è 
stato oggetto di una chiacchierata con gli organizzatori, non sarà 
male per le prossime edizioni arricchire il programma. 

L'iniziativa è buona, ha quindi bisogno di un più ampio re- 
spiro in ordine al tempo, allo spazio e al programma. In ordine 
allo spazio, mi sembrerebbe giusto interessare, anche la parte 
sita a nord del canale, fra l’altro così particolare e carat- 
teristica con quella sfilata di piante e le simpatiche casette dei 
pescatori. 

Per la parte a levante del porto canale, l’area interessata do. 
vrebbe essere estesa fin oltre il nuovo squero, per comprendervi 
anche gran parte delle banchine del porto e quell'ampio spazio 
che è risultato dai lavori di riempimento. Abbonderei comun- 
que nelle luminarie. 

Circa il tempo, la festa potrebbe diventare, tanto per in- 
tenderci, « la settimana del mare », con inizio di sabato per pro- 
trarsi per circa 8 giorni fino alla seconda domenica successiva. 


Per un più nutrito calendario di manifestazioni, non mi sem. 
bra che ci si debba preoccupare eccessivamente. Alcune vengono 
già realizzate da singole associazioni e potrebbero benissimo es- 
sere inserite nel calendario senza neanche eccessivo sforzo orga: 
nizzativo. La regata velica, ad esempio, la mostra degli artigiani 
fanesi, la mostra malacologica. Per quest'ultime non mancano de- 
gne sedi nella zona. C'è una scuola marittima, vi sono scuole ele. 
mentari, ci sono i locali dell'asilo infantile. Sarebbe in tal modo 
assicurato un maggior successo anche di pubblico alle stesse sin- 
gole manifestazioni. Il lavoro quindi sarebbe soltanto di coordi. 
namento. E’ stata anche suggerita l’idea di sistemare più adegua- 
tamente la mostra mercato dell’artigianato del mare e di predi- 
sporre una piattaforma per balli popolari. Le idee sono ottime e 
da portare avanti. i 


| L'esibizione dei gruppi folkloristici può costituire un altro 
interessante aspetto e non sarebbe male pensare alla possibilità 
di organizzare una qualche attività sportiva utilizzando la pista 
di pattinaggio che potrebbe anche ospitare incontri di boxe tra 
dilettanti, un torneo di palla a volo o di pallacanestro. 


Una buona e tempestiva propaganda (dello stesso genere di 
quella che si fa per il carnevale estivo) richiamerebbe l'afflusso 














una delle serate dell’ultima edizione della 


Una veduta della folla in 
ando la « Musica Arabita ». | 


«Festa del mare ». Sta suon 


uel tipo di bancarelle che sono solite partecipare alle fiere e 


dig 
k, cose che, a mio avviso, non stonereb- 


di un attrezzato luna par 
bero affatto, contribuendo a creare una atmosfera festosa. 

Si potrebbero altresì organizzare giuochi vecchi e nuovi (un 
albero della cuccagna in mezzo all'acqua con ricchi premi non 
potrebbe costituire una simpatica attrattiva?), utilizzare i moto- 
pescherecci per le gite o rhagari soltanto illuminarli nelle serate 
pelle quali rimangono in porto e ove potrebbe essere consumato 

il pesce acquistato negli stands. 

Naturalmente il cosiddetto aspetto gastronomico dovrà rima- 
nere in primo piano © quanto meno garantire un adeguato nu- 
mero di razioni che non si esauriscano nel giro di due o tre ore 
nelle quattro serate principali (due sabati e due domeniche). Co- 

pare chiaro, senza dare eccessiva importanza a queste sem- 
tilizzando i suggerimenti di tutti che sarebbe 
bene sollecitare, ce p'è d'avanzo per organizzare un nutrito, vario 
e simpatico calendario per questa « settimana del mare » ni po- 
rebbe veramente costituire una grande attrattiva e caratterizza» 
assieme al carnevale, la nostra stagione estiva. 

La manifestazione si inquadra perfettamente con lo spirito 
della nostra città € ;l successo che ha avuto alla sua prima edi- 
ne è, oltre a Una più che valida riprova, una chiara indica- 


me ap 
plici proposte © Ul 


re, 


zione 
zione per l'avvenire. 


Ringrazio per l'ospitalità e saluto 


Fano, settembre 1968 


Sergio Marchegiani 
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Padre Terenzio da Cingoli, Castelmonte. 


Anche' l'attuale Mostra dell’Accolta dei 
Quindici — la ventitreesima — conferma la vi- 
talità del piccolo, ma simpatico ed affiatato 
sodalizio. 

Essa allinea, accanto ai veterani, artisti po- 
co noti a Fano o che a Fano espongono per 
la prima volta, e spesso rivela, di questi e di 
quelli, interessanti aspetti e, magari, esperien- 
ze di approfondimento e tentativi di supera- 
mento. 

Ci sono Tarcisio Generali, con le sue con- 
suete smaglianti zaffate di colori violenti, Lui- 
gi De Virgilio, Rino Fucci, Enzo Bonetti, Tito 
Bilancioni, Eolo Marano, Bruno Radicioni, 
Tom Storer, con gli impianti deformati, un po’ 
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par 253: Mostra 


dell'Accolta 
dei Quindici 











caricaturali di fantastici paesaggi urbani di 
una Fano segreta ed inedita, non soltanto quan- 
do si compiace dei vicoli nascosti, ma anche 
quando coglie la solitudine notturna della Piaz- 
za Maggiore o l'animata festosità del Corso. E 
c'è Emilio Antonioni, non inferiore a se Stesso 
nello « Specchio d'acqua » € nei due disegni. 
Gli ospiti sono, quest'anno, Rino Gattei, 
fanese extra moenia, personalità eclettica, che 


Tito Bilancioni, Sassonia. 





espone nature morte, vedute, paesaggi; Padre 
Terenzio da Cingoli, Maria Rita Vitali, educata 
all'Istituto del Libro di Urbino, e Paola Mo- 
roni, acquafortista. 

La scultura è presente coi « Ritmi » infor- 
mali di Paolo Biagetti e con venti opere di 
Adolfo Minardi, bizantineggiante negli espres- 
sivi, tormentati Crocefissi. i 


\ 


E. C. 





Come già negli anni precedenti, 
assegnerà un contributo per l'acquisto 
che si iscrivono alla prim 

Le relative domande, p 
no esaminate, successivamente, da un'ap 


munale. 


resentate ai rispe 


l’Amministrazione Comunale 
dei libri di testo ai ragazzi 
a classe della Scuola Media. 

ttivi Presidi, verran- , 
posita Commissione co- 






































Il quinto centenario della morte 
| di Sigismondo Pandolfo Malatesta 


:M1 3 ottobre 1427 moriva \Pandolfo ill Malatesta, Si- 
gnore di Fano, Rimini e Cesena e già Signore di Brescia 
e Bergamo, senza lasciare eredi legittimi, ma di lui resta- 
vano i figli illegittimi Galeotto-Roberto, Sigismondo-Pandol- 
fo e Novello. 

Il fratello di Pandolfo, Carlo, a tutelare i nipoti, pren- 
deva intanto la reggenza di vasti domini mentre si adope- 
rava, presso Martino V (Oddone Colonna 1417-1431). per 
ottenere la legittimazione dei nipoti che venne concessa 
dal Papa con Bolla di legittimazione nel 1428 e con la ri- 
conferma della investitura di Vicari Generali dei territori 
già concessi a Pandolfo Ill. 

Sotto la tutela dello zio Carlo, che morirà nel 1429, ì 
territori malatestiani vennero ripartiti fra i tre fratelli. A 
Novello toccò il vicariato di Cesena, a Galeotto-Roberto 
quello di Rimini ed a Sigismondo quello di Fano che si 
estendeva oltre Senigallia. 

Il 10 ottobre 1432 moriva in Rimini Galeotto-Roberto 
senza figli. A lui succedeva il ‘fratello Sigismondo che 
così veniva a riunire nelle sue mani i vicariati di Rimini 
e Fano. ; 

Sigismondo è uno dei tipici Signori del Rinascimento 
che per la loro complessità non possono essere chiusi in 
una breve denominazione, si Può tuttavia affermare che 
egli riunisce in sé le virtù ed i vizi della sua schiatta. Fu 
senza dubbio uomo d'arme deciso e coraggioso! Basti 
pensare che appena tredicenne doma alla testa di pochi 
soldati che era corso a prelevare a Cesena, la rivolta di 
Rimini sobillata da Giovanni Malatesta, Signore di Pesaro, 
che aspirava alla signoria di quella città. 

Come politico, attraverso matrimoni, cercò sempre 
l'appoggio di Signori più potenti di lui ‘che con la loro pro: 
tezione gli assicureranno il mantenimento dei propri do- 
mini. i 

A Venezia trova opportuno, per mettersi sotto la 
‘protezione di quella repubblica, ‘fare un matrimonio di ri. 
lievo e tanto si adoperò che ottenne dal Conte di Carma- 
gnola, Comandante Generale delle truppe della repubblica 
veneta, la mano della figlia, ricevendone col consenso 
anche una cospicua dote. Ma come è noto, il Carmagnola 

. accusato di tradimento, venne decapitato tra’ le colonne 
di Piazza San Marco e Sigismondo per non inimicarsi Ve- 
‘nezia, ritirò la sua proposta di Matrimonio, guardandosi 
bene però ‘di restituire la dote ricevuta. 

L'idea del matrimonio però non dava requie al sedicen- 
ne Sigismondo, che nel frattempo era stato nominato ca- 


valiere dall'Imperatore. Chiese perciò, al Marchese di . 


Ferrara, Nicolò d'Este, la mano di Ginevra d'Este che spo. 
sò prima che il Papa gli offrisse una ferma di un anno con 
immediato pagamento, che servirono a Sigismondo per 
Pagare le truppe da lui arruolate ed il Papa fu così soddi 
sfatto della condotta del diciottenne Sigismondo che lo 
trattenne. al suo servizio nominandolo Capitano Generale 
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delle truppe della Chiesa. Le finanze di Sigismondo ebbe 
ro così un notevole incremento, poiché in quei tempi, l'ar- 
te della guerra era ben Pagata e permetteva notevoli be 
nefici ai condottieri migliori. 

Ritornato a Rimini dopo due anni di assenza, avendo 
avuto modo nel suo girare per l'Italia di ammirare i palaz: 





MEDAGLIA COMMISSIONATA DA SIGISMONDO MALA- 
TESTA NEL 1445 AL PISANELLO, 





Diritto (in alto): SIGISMONDO . PANDULFUS - DE - MA- 
LATESTIS - ARIMINI - FANI - D . (Dominus). Busto di pro- 
filo a destra vestito di maglia. La veste intessuta con lo 
stemma dei Malatesta, la rosa a quattro petali. 

Rovescio: OPUS - PISANI - PICTORIS. AI centro Sigismon- 
do completamente armato, con celata chiusa, ritto di fron- 
te. Alla sua sinistra, su cespo di rose, una celata con 
cimiero in figura di testa di elefante e corona. A destra, 
appeso ad un altro Cespo di rose, una targa divisa in 
quarti con la sigla «S. l.» e strisce. dentellate. 














È Hg ATO fece demolire la vecchia casa dei Mala- 
alla La x; il Gattolo » per dare inizio su suo disegno, 
Lari Uziona della celebre rocca di Rimini, che da lui 
nderà il nome di «(Castello Sismondo ». 
eno demolito il «Gattolo» andò ad abitare 
ida n) della abitazione di Isotta degli Atti e ve: 
VERA giovane donna se ne innamorò di un amore che 
altrettanti alti e bassi durò poi sino alla. sua morte. 
; ro di Sigismondo da una nuova campagna, ll 
ur re 1440, moriva improvvisamente Ginevra d'Este 
fan non mancò di collegare questa morte con l'idì- 
@ Sigismondo aveva da tempo intrecciato con Isotta 
gi Sigismondo libero da vincoli matrimoniali, non 
sotta, mirando sempre ad elevare la sua famiglia 
a maggiore grandezza con ‘un matrimonio molto elevato, 
volse gli occhi sulla figlia di Francesco Sforza, Polissena. 
Francesco Sforza era allora Capitano generale della 
SeRReica veneta ed aspirava a sposare Bianca Marla Vi- 
conti figlia del Duca di Milano, Filippo Maria, con la 
speranza di succedergli nel Ducato. ALA 
Nel settembre del 1441 Sigismondo sposa a Fermo 


Polissena Sforza, mentre appena un mese dopo France: 


8co Sforza sposerà Bianca Maria Visconti. Polissena Un 
festeggiamenti a Rimk 


anno dopo sarà accolta con grandi 
ni. Isotta intanto attendeva pazientemente che Sigismondo 
tempo, in 


tornasse a lei, il che si verificò dopo breve 
Polissena si 


quanto Sigismondo indifferente alla giovane 
passione .era 


avvicinò di nuovo alla bella Isotta e se la 
stata prima nascosta ora esplode con veemenza © quando 


negli stemmi malatestiani comparirono le lettere S. 1. in 
trecciate anche i più ingenui capirono. Il motto S. 1. non 
lascerà da allora gli stemmi di Sigismondo. 


E' in questo periodo che Sigismondo dà inizi 
la chiesa prediletta dai 


nì al ripristino di San Francesco, 
Malatesta. Sotto la guida di Leon Battista Alberti, che pa- 
re si avvalesse anche della collaborazione del fanese 
Matteo Nuti, che per Malatesta Novello aveva costruito 
la Rocca e quell'insigne monumento rinascimentale che 
è la Biblioteca Malatestiana di Cesena, il Tempio si abbel- 
lì diventando uno dei più bei monumenti del nostro pur 
ricco Rinascimento. 

Il Tempio iniziato nel 1445 ven 
mha non venne mai finito. In esso 
l'interno, i vari Malatesta, ed all'esterno, in ap 
i maggiori personaggi della corte. 

Ad Isotta Sigismondo fa preparare una lussuosa arca 
marmorea, e la stessa Isotta concorse all'abbellimento 
del Tempio donando 500 ducati per il suo abbellimento 
Intanto Polissena che per la sua giovane età poco aveva 
compreso di quanto avveniva intorno a lei, stanca e piena 
di timorì per la sua esistenza fuggiva da Rimini e si rifu- 
giava nel Monastero di .Scalea confidando nella inviolabili. 
tà del luogo sacro, ma il 1° giugno 1449 Polissena moriva 
strozzata per mano di un sicario pagato da Sigismondo. 

Intanto Sigismondo era divenuto uno dei più brillanti 
uomini di guerra ‘e passava al servizio dei vari Signori, 
mentre nel castello Sigismondo ‘aveva vita una fulgida cor- 


te, ricca di feste. 


Nel 1447 ‘Sigis 
sarà più tardi di notevole danno. AV 
ta di una condotta militare da par 


ne inaugurato nel 1450, 


trovarono sepoltura,  al- 
posite urne 


mondo commetteva un errore che gli 
eva accettato un'offer- 


te del Re di Napoli, 


o in Rimi- 


Alfonso il Magnifico, che ‘era in guerra con Firenze L'ac- 
cordo veniva concluso, ma poi Sigismondo col. pretesto 
che il' re non aveva dati tutti i denari pattuiti nel tempo 


‘stabilito, passò al soldo della stessa Firenze, guardando- 


si bene però dal restituire ad Alfonso i denari ricevuti 
determinando col suo comportamento, il fallimento del. 
l'imprese che il Re di Napoli aveva in animo di Compie 
in toscana. Alfonso mediterà vendetta. e l'attuerà a ‘suo 
tempo. Da questo fatto deriveranno i guai futuri di Sigi- 
smondo. A Li 
7. Intanto anche la dolce Isotta cominciava a perdere 
la pazienza di fronte alle continue evasioni sentimentali di 
Sigismondo, ma l'amato Sigismondo solo sette anni dopo 
la morte di Polissena, la sposa facendole provare poi, nei 
dieci anni che seguirono le nozze, tutte quelle infedeltà 
che avevano avvelenato la vita della giovanissima Polis- 
sena, ritornando però ogni volta ad Isotta che restava 


pur sempre la sua donna per eccellenza. 
Nel 1450: Francesco Sforza succede nel Ducato di 
Milano a Filippo Maria Visconti, alla morte di ‘questi 





avendone sposata la figlia Bianca Maria. Le alleanze poli- 


tiche variavano in quei tempi con facilità. Ora alla Lega 
Milano Firenze si oppone una lega Milano Napoli, mentre 
il Papa preferisce restare neutrale. Sigismondo non poten- 
dosi mettere al soldo del Re di Napoli, dopo la male par- 


te fattagli nel 1447, deve cercare appoggio nella lega. 
| capeggiata da Firenze. Così nella guerra durata dal 1452 : 


al. 1454, Sigismondo milita agli stipendi della Signoria Fio- 
rentina ed anche in questa guerra si distingue per valore 
ed abilità, ma con la pace di Lodi e la successiva Lega 
Italica, venne meno ai condottieri delle milizie di ventu-. 
ra la ‘possibilità di mettersi al soldo delle signorie mag- 
giori ed anche Sigismondo dovette subire le Conseuuei 
ze della nuova situazione. Dopo la rovinosa e per lui. sen- 
za gloria campagna alle dipendente della repubblica sene- 


se, a Napoli gli si preparava una grave iattura. Alfonso È 


d'Aragona impose che i benefici della Lega non venisse- 


‘ro estesi al Signore di Rimini che lui considerava suo 


nemico. 
(Cercò invano Sigismondo un accordo con Alfonso 


ma questi che ‘aveva alle sue dipendente Federico di Mon- 
tefeltro ed il Piccinino, acerrimi nemici di Sigismondo li 
inviò ad invadere le terre del Malatesta. Nel luglio del 
1458 moriva Alfonso d'Aragona e Ferrante, figlio illegitti- 
mo del re, dovendo badare ad assicurarsi il trono napole: 
tano, mise da parte la questione malatestiana. 

se ne occupò invece Pio Il, il senese Silvio Enea Pic 











‘ colomini, salito sulla cattedra ‘di San Pietro: nel 1458. Pio 
ll voleva formare uno stato in Romagna o nelle marche 
per suo nipote Antonio Todeschini Piccolomini. 

Il 25 dicembre 1460, emise contro Sigismondo una 
bolla di scomunica, per inosservanza ‘dei censi che dove- 
va pagare alla Chiesa ed il 16 gennaio 1461, in pubblico 
concistoro, per suo ordine, l'avvocato fiscale papale, re: 
citò un lungo e tremendo atto di accusa contro Sigismon- 
do, denunciandolo come « Lussurioso, incestuoso, crapu- 
lone, efferato assassino, fraudolento, ladro, Spergiuro, ava- 
ro, bramoso dell’altrui, uxoricida, superbo, ambizioso, be- 
stemmiatore, eretico, spregiatore dell'autorità ecclesiasti- 
ca, impudente schernitore dei religiosi e tiranno dei po- 
poli » ed in nome di tutti gli offesi e dei sudditi del Ma- 
latesta, il pubblico accusatore supplicò il Papa a voler eli- 
minare dall'Italia e dalla cristianità, simile abominevole 
persona. 

Il processo papale ebbe regolarmente il suo corso ed 
il 20 febbraio 1462 con una sua bolla Pio Il diffidò ‘i 
sudditi della Romagna e delle Marche di Sigismondo, di 
obbedirgli e sostenerlo, sotto pena di scomunica e inter- 
detto e nel concistoro del successivo 27 aprile, Sigismon- 
do venne dichiarato colpevole dei delitti attribuitigli e 
condannato ad essere messo al rogo in effigie sulle piaz- 
‘ze di Campo di Fiori e del Campidoglio. Questo com- 
portamento del Papa non trovò unanimi consensi e susci- 
tò molte deplorazioni, ma ciò serviva a Pio Il a giustifi- 
care la guerra contro il Signore di Rimini, di fronte alla 
pubblica opinione. 

Sigismondo a questa guerra reagì divulgando nelle 
sue terre, a Venezia e Firenze, libelli, satire ed epigram- 
mi contro il Papa e la Curia Romana e dando alle fiam- 
me sulla maggiore piazza di Rimini un fantoccio dalle sem- 
bianze di Pio Il e all'attacco resistette con le armi. 


Di fronte alle forze molto superiori della Chiesa ca- 
pitanate da Federico di Montefeltro, Sigismondo lottò ac- 
canitamente e coraggiosamente per tutto il 1462 e 1463. 
Venezia preoccupata per una guerra al limite dei suoì 
confini ravennati intercedette per la pace a favore del 
Malatesta. Pio II, poiché in primavera avrebbe dovuto ini- 
ziarsi la crociata contro i turchi, deliberata sin dal ‘1459 

ine considerando che il prolungarsi della guerra avrebbe 
certamente portato all'intervento di Venezia, mentre già 
da tre anni era in atto la guerra nel regno di Napoli e 
tutto ciò avrebbe impedita la progettata crociata, rinun- 
ciò al proseguimento della riconquista di Rimini a condi- 
zione che Sigismondo Malatesta si arrendesse a discre- 
zione, al che Sigismondo accondiscese visto che non po- 
teva fare altro. 

La pace imposta fu ben pesante: fare pubblica am- 
menda delle colpe e degli errori in fatto di fede, perso- 
nalmente nel Duomo di Rimini e per mezzo di suoi inviati 
a Roma in San Pietro. Solo dopo gli sarebbe stata con- 
cessa Rimini in vicariato con un territorio di tre miglia 
intorno a solo titolo personale e non trasmissibile ai figli. 
A simili condizioni aveva avuto pace Malatesta Novello in 
Cesena, qualche mese prima. 

Con quale animo i due Malatesta sottostessero a co- 
sì cocenti umiliazioni si può ben immaginare. 

Sigismondo volle ancora farsi notare e comunicò al 
Papa e Venezia la sua intenzione di prendere parte alla 
prospettata crociata, atto in sé notevole in quanto gran 
parte dei signori d'Italia e d'Oltralpe si sottraevano al du- 
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ro impegno. A Venezia Sigismondo: andò, nella primave: 
ra del 1464, a prendere il comando delle truppe pronte 
Per salpare per la Morea. La morte di Pio HI, avvenuta ad 
Ancona, mandò in fumo la crociata e così Sigismondo 
combatté in Morea con le truppe venete, ma con scarsi 
risultati. Dopo due anni di lotte, non avendo ricevuto i 
richiesti aiuti di uomini e di mezzi da parte della Repub: 
blica veneta, Sigismondo chiese di essere ‘sollevato dal 
comando ed ottenutolo ritornò a Rimini dove si complot: 
tava contro di Lui. Il suo ritorno alla città prediletta, tron 
cò ogni intrigo. 

A Pio II 
Pietro Barbo, 
non aveva alc 


era nel 1464 succeduto Paolo Il, il veneto 
Ma anche egli come il suo predecessore 
una buona disposizione circa la restaurazio: 
ne del dominio malatestiano, anzi chiamato Sigismondo a 
Roma gli propose. di rinunciare a Rimini accettando in 
cambio il dominio di Spoleto e Foligno. Sigismondo pro: 
fondamente colpito da simile proposta, maturò in se l'in 
sano progetto di uccidere a pugnalate il Papa durante 
una udienza, ma Paolo Il sospettando forse qualcosa; 
si fece trovare contornato di numerosi cardinali e Sì 
gismondo : comprendendo di non poter realizzare il SUO 
FICOSO, SI gettò ai piedi del pontefice, ricordandogli che 
a Rimini riposavano le ossa dei suoi antenati e dichiarò 
che avrebbe preferito morire anziché abbandonare la sua 
amata città. 

Il Papa cercò d 
gedò. Sigismondo c 
come già Cesena, 
Stato della Chiesa. 


Ottenne. dal Pa 
rivolta di Norcia, s 
nare a Rimini. 


! tranquillizzare Sigisomndo e lo con 
Omprese che alla sua morte Rimini, 
Sarebbe ritornata a far parte dello 


Pa un piccolo incarico di sedare l@ 
e non che si ammalò e chiese di tor- 


i Quì aAggravandosi il male e sentendosi prossimo a MO 
rire dettò le ultime Volontà, lasciando eredi Isotta ed ll 
figlio Sallustio, dimenticando completamente l'altro figlio. 
il valoroso Roberto è Faccomandando che secondo le pos: 
sibilità, si continuassero i lavori del Tempio di San Fran: 


cesco. Sigismondo moriva il 9 ottobre 1468, nel cinquan 
tunesimo anno di età, 


Concludendo possiamo dire che Sigismondo fu 00 


munque Una Potente Personalità, certo non uno stinco L) 
santo, avido di domin 


vita privat 


cano certi suoi atti 
testato il suo i 


Daltra parte fu Mecenate e signore d'alto ingegno. 
di vasta cultura, Poeta, nemico della mediocità; fu un V& 
loroso nelle battaglie, Pagò di persona, combattente tra 
i combattenti, poiché egli diceva « un bel morire tutta 
una vita onora ». 

Il Tempio di San 


ta Francesco in Rimini, a cui egli de: 
dicò le sue ricchezze, 


il suo sogno di gloria, benché in 
compiuto, resta monumento insigne, simbolo di fede e di 


potenza, uno dei più bei monumenti del nostro Rinasck 
mento. 


Alessandro Castellani 


‘gni di una capitale e che i 


Teatro alla 


Preceduta da un'anteprima di « rodaggio » 


della divertente (ma non di 
gufo e la gattina di BIl! Manhoff, andata in sce 
na la sera dei 19 giugno al Politeama « Cesare 
Rossi » con Walter Chiari e Paola Quattrini in 
palcoscenico e un pubblico piuttosto scarso in 
sala, la stagione musicale e teatrale estiva alla 
Corte Malatestiana è regolarmente iniziata an- 
che quest'anno ai primi di luglio ed è poi prose- 
guita, senza incidenti e senza contrattempi, se- 
condo il calendario precedentemente disposto. 

Apertura l'8 luglio con UNO spettacolo per 
molti aspetti esemplari: Feste Rinascimentali, 
musiche, canti e danze a cura del complesso 
La Camerata Nova di Praga diretto dal m° Josef 
Veselka. 

Eccezionali gli esecutori 
sti e coro), stupende le musich 
centesce dei Gabrieli, di Gastoldi, di Vecchi, di 
Dowland, di Gibbons, di Campanus, di Velerius 
Otto e di Handl, indovinate e suggestive le evo: 
luzioni coreografiche, iN particolare quelle SU 
musiche di anonimi elisabettiani pe” j drammi 


di Shakespeare. 


(orchestrali, soli- 
e cinque e sei 


el pubblico fanese È 


E il pubblico? Quello d 
ssi del 


uno, purtroppo, dei problemi più comple 
l'intera organizzazione. 
Non è infatti concepibile che ci si impegni 
tanto a fondo per portare a Fano spettacoli de- 
| pubblico fanese non 
sì dimostri poi minimamente capace di saperne 
valutare il livello ‘e l'importanza culturale. 


Una nutrita affluenza di villeggianti (e di 
quelli stranieri in particolare) non può, invero, 
bastare a colmare i tanti, troppi... posti vuoti. 

dunque, per 


i Pubblico relativamente scarso, i 
la serata inaugurale ed altrettanto scarso per il 


secondo spettacolo del 15 luglio: uN ottimo con: 
certo sinfonico dell'Orchestra Filarmonica di 


Belgrado, diretta dal m° Gika zdravkovitch e re- 
duce dal « Festival dei due mondi » di Spoleto. 
Anche le belle musiche di Berlioz, Wagner e 
Scipstakovic non sono servite a richiamare Un 
maggior numero di fanesi che sì sono così la- 


più) commedia Il 


- 


\ 


Corte Malatestiana 


sciati sfuggire un'ennesima ottima occasione 
per giudicare da sè cosa deve essere un'esecu- 
zione concertistica ad alto livello. 


CEN 


Inevitabile che un tale disinteresse, unen- 
dosi alla minaccia della pioggia, abbia finito per 
rendere la situazione quasi assurda. 

Chi ne ha pagato lo scotto .è stato lo Au- 
stralian Dance Theatre che nella rigida serata 
del 18 luglio non ha convinto nessuno, anche se 
il complesso dispone di ottimi elementi singoli, 
assolutamente sprecati, però, in un gioco di co- 
reografie per gran parte banali e per nulla so- 
stenute da un commento musicale di discutibi- 


lissima qualità. 


% 


CNN 


Nonostante lo spiacevole inconveniente di 
una temperatura notturna autunnale, un tutto 
esaurito si è finalmente registrato il 22 luglio’ 
con il primo spettacolo di prosa in programma: 
Molto rumore per nulla di Shakespeare con Elsa 
Merlini ed Ernesto Galindri nei celebri ruoli di 
Beatrice € Benedetto. 

Bella la commedia, che veniva rappresenta- 
ta a Fano per la prima volta; sufficientemente 
brillanti e affiatati tutti gli attori, fra cui vanno 
ricordati anche Guido Lazzarini, Cip Barcellini, 
Cesare Bettarini, il divertente Michele Riccar- 
dini e Josè Greci; indovinato l'allestimento sce- 
nico, ricchi e vivaci i costumi. 

Il successo non poteva mancare, né è man- 
cato, anche se dalla regia di Filippo Corradi Cer- 
vi si sarebbe potuto onestamente pretendere 
qualcosa di meno scolasticamente elementare. 


Pubblico numeroso, ma questa volta non 
tanto da far registrare l'esaurito, anche per la 
seconda serata di prosa del 30 luglio: in pro- 
gramma Le Nuvole di Aristofane, che pure giun- 
gevano a Fano per la prima volta, dopo più di 


- due millenni dalla loro composizione. 
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Pregi e limiti del celebre testo dell’antico 
commediografo greco sono noti e non staremo 
qui a farne l'elenco, ma un'osservazione va fat- 


Per il resto, bene Gianrico Tedeschi, uno 
Strepsiade carico di contadinesco buon senso, e 
bene Mario Scaccia, grottesco Socrate. 


























ta ed è che non è onesto adulterare il pensie- 
ro di un autore e costringerlo alla caricatura di 
se stesso. 


Complessivamente efficaci anche tutti gli 
altri attori, da Andreina Paul a Corrado Annicelli, 
da Roberto Vezzosi e Virgilio Zernitz. 


La scena, imgombrante e inadatta per la 
Corte Malatestiana, ha riproposto ancora una 
volta il problema di come sfruttare lo spazio na- 
turale disponibile. 

Recensendo gli spettacoli del mese di ago- 
sto, ne riparleremo la prossima volta. 


F. Ba. 





Ci chiediamo quindi perché mai un regista 
di provata capacità come Roberto Guicciardini 
sia caduto nell'errore di darci un « coro » di dan- 
zatrici semplicemente assurdo e perché abbia 
falsato il tono polemico del « discorso giusto » 
fino a farne la farsa del più preistorico conser- 
vatorismo. 























Giordano Diambrini Palazzi 
« visiting fellow » a Cornell 




















L'Ithaca Journal reca la seguente notizia: 

« Giordano Diambrini-Palazzi, professore di fisica dell'Uni- 
versità di Genova, verrà all’Università di Comnell il 1° ottobre nel- 
l'ambito di un programma scambio per scienziati stranieri ad alto 
livello, sotto gli auspici della National Science Foundation in 
Washington D.C. 

Quale beneficiario dî una borsa per eminenti scienziati stra- 
nieri, il Prof. Diambrini-Palazzi starà dodici mesi. Il suo la- 
voro riguarderà il sincrotone di Cornell, dove egli probabilmente 


sarà in uno dei sei gruppi di ricerca e agirà come consulente per 
\ altri esperimenti. 























Il fisico Diambrini-Palazzi ha quarantadue anni ed è pro- 
fessore di Fisica Generale a Genova. Avrà il titolo di « visiting 
fellow » a Cornell; lavorerà principalmente con il professore B. 
D. Mc Daniel, direttore del Laboratorio di Studi Nucleari. La sua 
ricerca nel campo della fisica delle alte energie e delle particelle 
elementari si è svolta principalmente sulla radiazione gamma da 
cristalli. Questa radiazione è emessa dal cristallo quando questo 
è urtato da un fascio di elettroni ad alta energia. 


I fisici di Cornell hanno programmato di porre un cristallo 
nel fascio del sincrotrone per il periodo di tempo in cui il prof. 
Diambrini-Palazzi arriverà e l'esperimento sarà condotto in vista 
dei suoi interessi, 


Un'autorità nel suo campo, questo fisico è autore di più di 
quaranta lavori. I fisici di Cornell lo incontrarono durante le lo- 
ro visite ai laboratori italiani e ad altr 


i centri europei di ricerca 
fisica ». 


Vivissimi rallegramenti. 
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del prof. Palluechini 


Un giudizio critico 











Sul polittico del Giambono: 


In attesa della tanto auspicata sistemazione museologica del- 
la nostra Pinacoteca Civica, ci piace riportare l'autorevole 
giudizio critico del Prof. Rodolfo pallucchini, titolare di cattedra di 
| Storia dell'arte, sulla « Madonna dalle rose col Bambino benedì- 
| cente » (Commento alla Mostra di Ancona, estratto da Arte Veneta, 

1950, pagg. 15-16). i 

«Non v'è dubbio che nel polittico di Fano, malamente incor- i 
niciato ai tempi recenti, si possono distinguere due personalità: i 
quella a. cui spetta la « Madonna col bambino » e le sei figure di | 
« Santi » ai lati è ovviamente identificabile in Michele Giambono, 
e la critica, da A. Venturi (1911) in poi, ha riconosciuto, (tran- 
ne l'opinione contraria del Testi, 1909). E' merito del Serra (1939) 
l'aver rilevato per primo che, come mi suggerisce il dr. Zampetti, 
ad altra personalità, ben più modesta, si devono le sei mezze figu- 

re di « Santi » dell'ordine superiore del polittico. 
Per composizione, tipologia e gusto, la « Madonna delle rose » 
di Fano è vicinissima a quella del Museo di Belle Arti di Budapest, 
rivendicata al Giambono dal Fiocco (1920). La Madonna di Buda- 
pest, che siede regale SU di un trono gotico riccamente decorato, 
° rivela un risalto plastico più accentuato; in quella fanese s'accen- 
tua una intavolazione in superficie dovuta ad una struttura compo- 
sitiva più slargata. Tanto nei « Santi » come nella « Vergine » il go- 
ticismo così caricato e patetico è di carattere veronese: trova le 
sue origini cioè in quel particolare momento di gusto che si va 
formando a Verona, sui primi del quattrocento, forse per opera di 





com 



















Venceslao, come suggerisce il Fiocco, e di miniature boeme; mo- 
mento bene ravvisabile in Martino ed in Stefano da Verona, dal 
quale uscì lo stesso Pisanello. Un'aria patetica nordicizzante, anzi 
più propriamente austro-boema, dà un carattere particolare al pri- 
mo ordine di figure del polittico fanese. La « Madonna delle rose » 
di Fano e quella di Stefano da Verona di Palazzo Venezia appaiono 
evidentemente uscite da uno stesso modo di cultura, che non è 
certo lagunare, ma veronese, 


Per questi motivi riterrei la parte del polittico spettante al 
Giambono una delle sue prime opere: cioè almeno agli inizi del 
terzo decennio, se non prima. E' vero che il Pisanello tra il '20 ed 
il "24 operava già a Venezia, ma qui il goticismo è più acre, caratte- 
rizzato da un mordente più patetico e nordico. 

Chi collabora con il Giambono nella parte superiore del polit- 
tico? Non c'è dubbio: lo stesso autore del polittico della parroc- 
chiale di Roncajette, a Ponte S. Nicolò, presso Padova, dal Longhi 
(« Arte Veneta », 1947, p. 86) denominato appunto il « Maestro di 
Roncajette ». L'identità dei due « Santi Stefani » è talmente evi- 
dente che non mi pare necessario spendere. altre parole. Come l'ha 
definito il Longhi: « Un pittore dunque, potrebbe darsi, che batteva 
la strada Verona-Venezia nei primi decenni del Quattrocento », € 
in merito al valore « di seconda sfera ». Mi pare quindi che la mia; 
ipotesi di una formazione giambonesca, nell’ambito della cultura 
veronese calzi bene con la definizione data dal Longhi al « Maestro 
di Roncajette », quale collaboratore del Giambono nel polittico di 
Fano attorno al 1420 o poco dopo ». 











ERRATA CORRIGE DEL N. 2, 1968 Santarelli, invece di ’45 si legga ’44. 
Per un salto tipografico nel Sommario è stata omessa pag. 25, ultima riga della nota dopo 14 giugno aggiungere 
l'indicazione dell'articolo «1 nuovi uffici d'igiene in Co- 1967. 
MUTO, » 27, seconda colonna, penultima riga dell'articolo di 
pag. 23, riga quarta del testo della lettera del prof. Enzo Franco Battistelli, depennare ne. 
i Nell'errata corrige apposto in calce al Supplemento n. ” 54, ultima riga, invece di un’altro si legga UN 
4, 1967, del nostro « Notiziario », vi sono alcune spiace- altro. 
ICE voli omissioni. » 57, nota 6), riga 10, invece di da si legga dà. 
: ; ; î SEGA î at: 
A pag. 21, riga terzultima invece di 1893 si legga 1898. » 60, riga 16, invece di attegiamento, si legga 


teggiamento. 
» 68, riga 9, invece di 1954 si legga 1654. 
» 89, riga 18, dopo punto mettere una virgola. 


» 25, nota 2) « del » non va in corsivo. 
» 45, riga 77, invece di frammeto si legga fram- 


mento. » 95, nota 1), riga 7, invece di Soppola legger® 
» 45, ultima riga, invece di framemnto si legga Scoppola. 
frammento. » 105, nota 25), riga terza, invece di Bigiarelli $ 
» . 51, riga 7, invece di quaianella, si legga quaiu- legga Biagiarelli, 
nella. ». 142, riga quarta, invece di Cassabile si legga Ca5° 
» 54, nota 1), riga 16, invece di particurare si |eg- sibile. 
ga particolare. » 154, nota 39, riga 14, dopo Fronte della Gioventl 
|». 54, nota 1), riga 19, invece di bettesimale si leg- togliere il punto. ‘ : 
ga battesimale. » 168, riga 7 invece dî rivoltomi si legga rivoltogli. 
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